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In questi giorni in cui le pa­

role repubblica, socialismo, gari- 
baldinismo. ecc. vengono usate 
con rara impudenza da individui 
squalificati che se ne servono per 
mascherare con esse i più abbietti 
scopi reazionari ed utilitari il co­
municato del Comando superiore 
dell’Armata Garibaldina assume 
un evidente significato chiarifica­
tore.

Il popolo italiano ha assistito 
dopo il 25 luglio, al grottesco fe­
nomeno di una monarchia che 
malgrado una più che ventennale 
collaborazione col fascismo si è 
fatta paladina dell’antifascismo. 
Come è noto questo fatto ha ar­
recato ulteriori lutti al nostro 
paese avendo, tutta la politica ita­
liana subito ancora una volta il 
prevalere degli interessi dei Sa­
voia sulla vita e sulla storia del 
popolo.

11 ritardo nella conclusione del­
l ’armistizio, che sempre più si di­
mostra come la vera causa della 
presente occupazione tedesca e la 
compressione con ogni mezzo del­
le forze vive del paese sono i due 
documenti che meglio caratteriz­
zano la politica della monarchia 
intenta a salvare se stessa ad ogni 
costo.

Basti ricordare in proposito la 
personale complicità del re nella 
tragica farsa della liberazione dei 
condannati politici che col prete­
sto della procedura burocratica si 
è tentato di rinviare di settimana 
in settimana al fine evidente di 
mantenere nelle carceri e nei cam­
pi di concentramento gli avversa­
ri della monarchia. Per costoro 
non bastò il merito dell’antifasci­
smo, alla liberazione; non basta­
rono gli scioperi di Torino e di 
Milano nè le condizioni poste dai 
capi, dei partiti operai alla loro 
collaborazione col governo : il re 
sapeva bene che gli antagonisti ve­
ri del fascismo, i nemici « attivi )) 
erano e sono anche i suoi nemici.

Ed è questa una prova ohiara 
che fascista o antifascista la mo­
narchia non può agire che in sen­
so reazionario pensando innanzi 
tutto alla conservazione di se stes­
sa; la monarchia sarà sempre di­
sposta a riaprire le porte di Ro­
ma ad un fascismo evidente o ce­
lato pur che esso sia disposto a 
servire la sua conservazione. A 
questo pericolo si deve pensare 
prima che ad ogni altro, dato che 
un nuovo fascismo, nel prossimo 
dopoguerra, potrà forse riaffac­
ciarsi alla ribalta della storia ita­
liana.

E’ un gravissimo errore sottova­
lutare oggi la forza di tanti inte­
ressi e di tante inveterate consue­
tudini reazionarie del costume 
italiano che fatalmente la monar­
chia è portata a difendere. E sa­
rebbe un errore le cui conseguen­
ze non sono oggi valutabili, una 
eventuale politica dei partiti che 
non tenesse conto dell’esperienza 
degli avvenimenti seguiti al 25 
luglio.

L’Armata Garibaldina risponde 
al concetto di questa iniziale chia­
rificazione; essa è pronta a colla-

Nel quadro della lotta del 
popolo italiano per la sua libe­
razione dai tedeschi e dal fa­
scismo l ’Armata Garibaldina 
intende operare insieme con 
tutte le forze politiche e m ili­
tari che si battono e si batte­
ranno contro questi due ne­
mici.

II.
In conseguenza della situa­

zione politica e militare che è 
venuta a determinarsi con la 
dichiarazione di guerra del go­
verno Badoglio alla Germania, 
l ’Armatja pone come suo do­
vere supremo quello di garan­
tire al popolo italiano la liber­
tà di autodecisione che quel 
governo ha promesso nell’ora 
in cui gli eventi la renderanno 
possibile. in.

L’Armata Garibaldina è nata 
nel momento in cui il popolo 
italiano, di fronte alla tragica 
evidenza della complicità ven­
tennale della monarchia col fa-
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Comunicato
seismo, ha chiaramente ed in­
confondibilmente manifestata 
la sua volontà di dare all’Italia 
un governo repubblicano. Que­
sta è una verità storica che la 
Armata intende riaffermare 
con la sua attiva partecipazio­
ne agli eventi.

IV.
L’Armata Garibaldina, con­

statando la gravità di un evi­
dente compromesso già in atto 
tra le forze rivoluzionarie del 
paese e la monarchia e consi­
derando la minaccia che un ta­
le compromess osignifica per il 
futuro, riafferma la sua irre­
movibile decisione di mantene­
re la più assoluta autonomia 
politica e militare nei confron­
ti dell’esercito e del governo 
monarchico.

V.
Sulla base di questa intran­

sigenza l ’Armata ha raccolto, 
accoglie ed accoglierà nelle 
sue formazioni italiani di qua­
lunque fede politica i quali 
siano giunti al convincimento 
della necessità di superare lo 
scoglio monarchico perchè la 
stessa lotta politica possa dare 
dei risultati costruttivi nel 
grande quadro della Rivoluzio­
ne italiana.

VI.
L’Armata Garibaldina diffe­

renzierà nettamente gli italiani 
che vogliono combattere nelle 
sue unità da quelli chiamati a 
combattere nell’esercito monar­
chico; essa è e sarà composta 
esclusivamente di volontari.

VII.
L’Armata dichiara di non 

avere nessun rapporto e niente 
in comune con i vari Garibal­
di. Lo spirito dell’Eroe di Ca­
prera non appartiene a nessun 
erede ma al popolj italiano.

L’ARMATA GARIBALDINA, COM­

BATTE PER LA LIBERTA’, LA RE­

PUBBLICA, LA GIUSTIZIA.

i e d u c ì

dal fronte russo!
Non è certamente voi che esor­

tiamo all’odio contro i tedeschi e 
i fascisti, dopo quello che avete 
visto e sofferto per causa loro. Il 
nostro aappello è per dirvi che 
noi, (militari d ogni grado e arma 
reduci dal fronte russo e che, con 
i combattenti di tutti i fronti, ab- 
biamo aderito al programma d’a­
zione dell’Armata Garibaldina, 
non abbiamo dimenticato e ci ap­
prestiamo a vendicare l ’umilia­
zione inflittaci dai tedeschi, non­
ché la criminale aweantura in cui 
ci buttò il fascismo.

Come ieri, anche oggi riferite a 
tutti, che se ci fu un tradimento 
all’alleato esso fu quello consu­
mato ai nostri danni dai tedeschi 
in Russia, che cagionò migliaia 
di morti, di feriti, di dispersi.

I tedeschi, infatti, sapevano be­
nissimo che per l'impresa di Sta­
lingrado aveavano dovuto aasse- 
gnare all’Armata italiana un fron­
te pari a quello di due armate, 
sì che la nostra linea sul Don si 
era ridotta ad un tenue velo di­
fensivo, e che le aliquote di mezzi 
corazzati assegnatici, essendo le 
nostre divisioni di fanteria , erano 
state provvisoriamente, dissero lo­
ro, ritirate. Ma dopo la grande 
sconfitta di Stalingrado — che se­
gna, come in ogni guerra da essi 
combattuta, il tragico destino del­
la Germania — i tedeschi non si 
preoccuparono della nostra Ar­
mata.

Invano i comandanti delle uni­
tà italiane sollecitarono l ’ordine 
di ripiegare su altre posizioni, in 
previsione dell inverno e visto che 
i tedeschi si apprestavano a for­
mare una seconda linea difensiva. 
Inutile fu altresì la richiesta dei 
mezzi corazzati che, com’era sta­
bilito, dovevano operare con i no­
stri reparti e così pure quella di 
carburante per gli automezzi. Il 
comando tedesco temporeggiò fin­
ché la risposta, provocata da Hit­
ler, giunse alla nostra Armata iso­
lata sul Don da Mussolini : « Re­
sistere ad oltranza ». I tedeschi 
avrebbero avuto modo di ritirarsi 
così sulle nuove posizioni, tanto 
più che si trattava di sacrificare i 
reparti di un «esercito straniero», 
di razza inferiore, come essi di­
cevano, asservito alla Germania.

5V©n c ’è  Ipadimcnlc
Si. parla m o l to , dalla p ropa gan -  I 

da  t edesca , da ll ’asserv ita  p ropa -  I 
ganda fascista, d e l  t rad im en to  
d e l l ’Italia; si parla  d i  pa tt i v e r g o ­
gn o sam en te  rinnegati , cl’un o b ­
b rob r io so  vo ltagabbana, d  unei p u ­
gnalata n e l la  s ch i en a ,

L’alleanza m ilitare c o n  il p o p o ­
lo  t ed e s co ,  g l i  italiani non  l ’han­
no  mai vo lu ta , n on  l ’hanno mai 
accetta la , a n ch e  quando g i i  si v o l ­
l e  fa r c r e d e r e  c h e  fo s s e  so lo  ga ­
ranzia di. pa ce , e  si p o t e v a  pensa ­
r e  c h e  non avesse  altra con segu en ­
za p e r  n o i c h e  il passo d e l l  o ca  ed  
il b e r r e t t o n e  alla prussiana. Quan­
d o  dal ba l con e  di Palazzo Vene­
zia Mussolini annunc iò  c h e  l’Ita­
lia s c en d e v a  in gu er ra  a c can to  ai 
t ed es ch i ,  il p o p o l o  italiano sb ig o t ­
tì, non  unì la sua v o c e  ai prezzo­
lati osanna, a l lo  sch iamazzo d i 
s c h i e r e  addom es t i ca te  a furia d i 
ri ca tt i  a g r id a r e  e vv iva  a c om an ­
do. Si po trà  a c cu sa r e  il p o p o l o  
ita liano d i a v e r e  to l l e ra to  passi­
vam en te  la d itta tura an ch e  quan­
d o  d iv en n e  tirannide, an ch e  quan­
do  appa rv e  ch ia ro  an ch e  ai p iù  
ottu si c h e  essa ci a v r eb b e  c o n d o t ­
ti acl una gu e r ra  sanguinosa, e  di 
a v er e  sub ito  senza r ea g i r e  d e c i s i o ­
ni nate da ll ’arb itr io  e  dal ca p r i c ­
c i o  d e l  tiranno. Si p o trà  fa r e  il 
p r o c e s s o  alla sua remissività , alla 
sua credu lità , si p o trà  d i s cu t e r e  
quanto fu  ingannato e  quanto a c ­
c e t t ò  d i  lasciarsi ingannare, c o n  
quanta pigr iz ia si la sc iò  sp o g l ia r e  
d e l  suo d ir i t to  d i d e c i s ion e ,  c o n  
quanta i l lu s ion e  c o r s e  d i e t r o  alle 
m e l e  d ’o r o  d e l la  gloria , d e l  t r i o n ­
f o  ,d e l la  po tenza m i l i ta r e ; ma non  
l o  si p u ò  b o l la re  d i  t rad im en to  
davanti alla storia.

Se t rad im en to  v i  fu, fu  qu e l lo  
d e l  Capo c h e  d o p o  a v e r e  bada­
lu c ca to  p e r  m es i  c o n  i s en t im en t i  
e l e  aspirazioni d e l  p o p o lo ,  e  a- 
v e r l o  t enu to  a ll ’o s cu r o  d i tutto,

borare nella lotta contro i tede­
schi e contro i fascisti con tutte le 
altre forze militari e politiche ma 
afferma fin dall’inizio e manterrà 
inalterato anche nei giorni del 
combattimento il proposito di for­
nire al popolo italiano un mjezzo 
efficiente affinchè siano evitati i 
compromessi che intristirono ed 
in parte svalutarono la stessa ope­
ra del Risorgimento.

I valori della Rivoluzione ita­
liana non ndranno ancora una 
volta perduti jier una fittizia « u- 
nità », riconquistata nel nome dei 
Savoia giacché la vera unità non 
può venire che dal popolo e dalla 
sua libertà.

m an egg i  e pa tt i seg re t i ,  g e t t o  Li- I 
talia, p r iva  d i  un e s e r c i to ,  d i car- | 
ri, d i armi, d i r i serve , di m a ter i e  
pr im e, in una gu er ra  c h e  si an- ' 
nun ciava  lungh iss ima ed  aspra, 
c o n  leg g erezza  d ’im p re sa r io  sp o r ­
tivo. c o n  in cosc ienza di g i o ca t o r e  
al ta pp e to  v e rd e .  Se trad im en to  
vi fu, fu  q u e l lo  d e l l ’a l lea to t e d e ­
sco, c h e  a ques to  e s e r c i t o  n ostro  
mal raffazzonato ;e p e g g i o  eq u i ­
pa gg ia to  le s in ò  o gn i  c o rd ia le  aiu­
to, n e g ò  f idu cia  e  so lidar ie tà ; e  lo  
la sc iò  in asso n e l l e  situazioni p iù  
ardue, n e l l ’ansa d e l  Don e  n e l  d e ­
s e r to  marmavico, e  trattò s em p r e  
c o n  pro terv ia ,  c o n  prepo tenza ,  
c o n  tracotanza. Ma non  si p u ò  
pa r la r e  d i  t rad im en to  o g g i  p e r  
que i soldati, p e r  q u eg l i  u ffic ia li  
c h e  fu g g o n o  dalla co s c r iz ion e  fa ­
scista, c h e  r i f iu tano d i  farsi a r ru o ­
lare dai. t e d e s ch i  (c h e  li sp ed iran ­
no, c h e  li sp ed is cono , disprezzata  
ca rn e  da mace l lo ,  a m o r i r e  di 
f r e d d o  e  d i sten ti su l f r o n t e  o r i en ­
tale), an ch e  se essi si sono  battuti 
f ino a ier i  a c can to  ai t e d e s ch i  c o n  
do .o ro sa  f e d e l tà  al lo r o  d o v e r e  di 
soldati, c o n  ra ssegnato  c o r a g g i o ; 
ma d o v e  conqu is ta rono , p o r ta ron o  
a con trasto  c o n  il t e d e s c o  g en t i ­
lezza e mitezza; e d  in Grecia e d  
in Croazia s fam arono  g l i  affamati, 
e  sa lvarono la vita d e g l i  eb re i ,  e 
si s ch i e ra ron o  s em p r e  a d i f e sa  d e i  
persegu ita ti ,  qua le c h e  n e  fo s s e  
la razza e  la r e l i g i on e .  Non c o m ­
m e t t e  t rad im en to  il p o p o l o  italia­
no, c h e  app ena  scossa d i do sso  la 
t irann id e in v o c ò  la pa ce ,  la c e s s a ­
z ion e d i una gu er ra  n on  voluta, 
non  sen t i ta ; e. c h e  d o p o  l ’arm ist i­
zio, ai p r im i  atti d i  p r ep o tenza  
d e l  t ed e s co ,  ai p r im i sa cch eg g i ,  ai 
p r im i  g e s t i  di barbarie  — i carri  
piombati ,  stivati d i so lda ti c h e  
non  a v evano  v o lu to  c e d e r e  le  a r­
mi, r o v e s c ia l i  n e l  f iume, g l i  a f fo ­
gati d i Meina, la f o r c a  d i Como  — 
r i c o n o b b e  il suo v e r o  n em ico ,  il 
n em ic o  antico, addita to p e  r s e c o l i  
dai p o e t i  e  dagli seri. tori, po l i t i c i , 
qu e l lo  p e r  cu i s cr is s e  il Colletta  
n e l la  sua tSoria d e l  R eam e di Na­
p o l i  ” l’o d io  p e r  i t ed e s ch i ,  c h e  
ap p o  g l i  italiani è  an t i co  e  sa­
c ro san to  ” , Non tradisce, ma r i ­
p r e n d e  il su op o s t o  natura le  di 
c om ba t t im en to  i l  p o p o l o  ita liano  
c h e  si r i trova  an cora  o g g i  a c o m ­
ba t t e r e  que l la  sua gu er ra  d i  indi- 
pendenza , la gu er ra  co n t r o  ai p o ­
p o l i  t ed es ch i ,  di cu i  d is se  il Ba l­
b o  c e n t o  anni fa ” c h e  c om in c iò  
n e l  489 d o p o  Cristo c o n  ra c c o s ta r ­
si d e g l i  italiarv d i ’ im p e r io  r om a ­
n o  c o n t r o  Odoacre, c h e  dura da 
1357 anni, e  n o  In i ta” .

LA BATTAGLIA DI ROMA

Guerra "lampo., 
e guerra "lumaca,,

Gli impiazienti d’Europa e d’A­
merica non sono soddisfatti della 
rapidità con la quale si svolge la 
avanzata in Italia della V ed V ili 
Armata. I critici militari nazisti 
parlano di « gu er ra  lumaca  » de­
gli anglo-americani, ed intendono 
riferirsi alla loro, fu, « guerra 
lampo ». Un riferimento similare 
è da scorgersi, in quella impazien­
za euro-americana.

Grossolano errore, quello degli 
impazienti; malafede manifesta, 
quella dei nazisti.

Ma che cosa è, o meglio è stata, 
questa gu e r ra  la m p o ?

Un esercito formidabilmente 
preparato, inquadrato, attrezzato 
e condotto sferra una grande of­
fensiva, e s c lu s ivam en te  straitegica , 
contro un esercito male prepara­
to, affatto inquadrato, antiquata­
mente attrezzato e peggio condot­
to e lo travolge in campo strategi­
co (si esclude il campo tattico 
perchè presuppone un certo equi­
librio tra le forze contrapposte) 
occupandone, in pochi giorni, il 
territorio nazionale per centinaia 
di migliaia o milioni addirittura, 
di kmq. Il tutto inquadrato dal­
l ’elemento sorpresa , quella sor­
presa che dà all’attaccante una 
superiorità sull’attaccato, anche 
quando quest’ultimo è militar­
mente inferiore, ma che è decisa­
mente « lampo », quando l ’attac­
cante è potenzialmente superiore 
all’attaccato.

Que ta è la guerra lampo che dà 
il senta dello « spettacolo belli­
co », « mozza il respiro » del vin­
to e del mondo, dà il « brivido 
della vittoria » ai vincitori.

Per tre anni, i nazisti, sono stati 
i beneficiari protagonisti di questa 
favolosa guerra lampo, divenuta 
favola da sfatare agli occhi degli 
spettatori dei cinque continenti, 
perchè militarmente è già bella e 
sfatata.

Da u nanno, per i nazisti, nien­
te più guerra lampo e nemmeno 
guerra lumaca. E’ intervenuto l ’e­
lemento equilibrio tra forze con­
trastanti, prima, e superiorità de­
gli eserciti delle Nazioni Unite, 
dopo, che sono passati alla con­
troffensiva.

Ma queste avanzate alleate non 
sono affatto lampo e non elettriz­
zano le masse dei vincitori mentre 
non mozzano il respiro dei vinti 
e degli spettatori... per il mancato 
« spettacolo bellico ».

Il fenomeno « lampo » è impos­
sibile che si riverifichi, perchè 
qualunque sia il rapporto di su­
periorità bellica degli eserciti del­
le Nazioni Unite, l ’esercito nazi­
sta, con le sue quattrocento divi­
sioni, non è mal preparato, inqua­
drato, attrezzato, condotto e tan­
to meno s o r p r e n d a l e ,  dopo quat­
tro anni di guerra, tutte premes­
se indispensabili per la « guerra 
lampo ».

E’ mai possibile che gli im pa ­
zienti euro-americani, incorrano 
in sì grossolano errore?

L’errore dei primi spiega suffi­
cientemente la malafede dei se­
condi, i nazisti, che, ai fini della 
loro propaganda, parlando delle 
loro v i t to r i e  d i f en s i v e  e della 
gu er ra  lumaca  delle forze alleate, 
cercano di dare ad intendere, mal­
grado non lo dicano esplicita­
mente, che i successi nemici da 
lumaca, potranno essere, da loro, 
annullati in qualche settimana, di 
loro, « guerra lampo ».

Una simile enormità, i nazisti, 
la dicono e non la dicono, mal­
grado, realmente, non la pensino; 
ma la pensano, evidentemente, 
tutti coloro ceh sono insoddisfatti



della rapidità offensiva degli an- 
glo-americani e che la guerra, per­
ciò, sotto intendono alla maniera 
lampo.

La guerra, nel suo svolgimento, 
non è una maniera din tenderla e 
tanto meno un giuoco di espres­
sioni simboliche, più o meno, an­
titetiche; essa è una realtà nume­
rale costituita da rapporti di uo­
mini, mezzi, preparazione, inqua­
dramento, comando e tereno. Ed 
in Italia, la guerra che si combat­
te, non è lumaca  perchè lam po  
era la guerra di Polonia, Norve­
gia. Francia. La guerra oLe si 
combatte in Italia è la risultante 
della stabilizzazione di tutte le 
possibilità belliche moderne di 
due schieramenti nemici ; è, cioè, 
la gu er ra  senza aggettiv i .

* * *
In quattro settimane, non mol­

te nè poche, nel tempo necessa­
rio. gli anglo-americani hanno 
vinto brillantemente la battaglia 
del Volturno-Malese. Tutto il s i ­
s t em a  è oramai in loro possesso e 
la linea del fronte corre, oggi, lun­
go il Garigliano, passa a nord- 
ovest di Nugnano a 12 km. da 
Cassino per raggiungere . Venafro 
ed Isernia e correre lungo la stra­
da che va da Carpione, Carovilli, 
Agnone, Castiglione, Palinoli, Fur- 
ci e Vasto sull’Adriatico. Un fron­
te o m o g e n e o  per una estensione 
di circa km. 220, e che rappre­
senta, per i nazisti, un accorcia­
mento del fronte, è vero, ma il 
vantaggio è nullo, perchè dello 
stesso vantaggio ne usufruiscono 
gli attaccanti anglo-americani.

Questa linea del fronte rappre­
senta il per finire della battaglia 
del Voltu/no-Matese e costituisce, 
nello stesso tempo, la base di at­
tacco per rimsminente offensiva, 
che sarà sferrata non appena le 
avversità atmosferiche lo consen­
tiranno.

Già dalla linea di schieramento 
tre colonne della V ili Armata, 
sono in movimento. La prima 
punta su Cassino, la seconda su 
Uicoona e la terza su Castel di 

o finir. che punta su 
ì ipale dell'inte­

ro schierai-.v.-.uto ìel fronte, non 
pere tu: rappresemi a la saldatura 
delle due armate, ma perchè dal­
la sua forza penetrativa dipende 
il raggiungimento di Arce, pre­
messa strategica di uno sbarco ad 
est di Gaeta che determinerebbe 
il crollo del sistem aoro-idrografi- 
co del Garigliano-MontiAurunci.

La colonna che punta su Alfe- 
dena tende a raggiungere Atina, 
Opi e ivi congiungersi con una co­
lonna che proveniente da Cassino 
completi l ’aggiramento dell’intero 
sistema dei Monti di Meta.

La conquista di Arce ed Atina 
consentiranno l’aggiramento del 
sistema montuoso dell’Arpino e la 
occupazione di Sora.

La terza colonna che punta su 
Castel di Sangro tende a raggiun­
gere Timportanle nodo stradale di 
Costa Calda a 10 km. a nord di 
Castel di Sangro, ed a 37 km. a 
sud di Sulmona. Il possesso del 
nodo di Costacalda è la base per 
l’aggiramento dal sud di tutto il 
■sistema montuoso della Maiella.

Intanto mentre le colonne an­
glo-americane sono in marcia, i

listi vaneggiano e pensano ad
. ! tea invernale che partendo 
Terarcina costeggiando i Mon­

ti. Ausoni raggiunga Fondi, passi 
per Pico, Ceprano, Arce, fino a 
Sora e da qui ad Atina, Alfedene, 
Castel di Sangro e corredo il fiu­
me Sangro fino al Mare Adiatico.

Ferve la costruzione di opere 
campali a sud di Prosinone.

I lavori sono diretti a ritmo ac­
celerato dal Generale Fischer.

Cim i nazisti credano sul serio 
alla guerra lumaca?I m ilanesi

II giorno 7 novembre u. s. una bom­
ba ad orologeria ha distrutto la sede 
del comando tedesco all astazione cen­
trale di Milano. Quasi contemporanea­
mente un’altra bomba ad orologeria 
scoppiata nell’albergo Loreto nei locali 
riservati ad un altro comando nazista 
causava complessivamente S morti e 46 
feriti fra ufficiali, soldati e sbirraglia 
di Hitler.

RITRATTO
Esiste, resiste ancora il mito di 

Mussolini, di quest’uomo che ca­
piva tutto, che s’intendeva di tut­
to, che faceva di tutto, che inter­
veniva sempre per decidere su 
tutto, per risolvere tutti i proble­
mi, per dare direttive su tutti i 
lavori, per illuminare tutti i po­
veri imbecilli che noi siamo su 
tutti i puliti oscuri della nostra 
vita politica, economica, sociale, 
militare, culturale, religiosa, sen­
timentale?

Esiste, resiste ancora il mito di 
quest’uomo più acuto più astuto 
più penetrante più antiveggente 
di quanti mai ne siano vissuti sul­
la terra? i l  mito di quest’uomo 
generoso audace sapiente abile 
sincero nobile: provvidenziale, in­
semina, al punto clic- la sua pre­
senza sulla terra era una prova 
ded esistenza di Dio nel cielo?

Se questo mito esiste ancora, se 
può resistere dopo che gli avveni­
menti hanno dimostrato che Mus­
solini ha sbagliato tutti i suoi cal­
coli, che è stato il più imprevi­
dente, il più incompetente, il più 
Inetto, il più disonesto e il più in­
fido degli uomini di Stato della 
nostra storia, ciò si deve a quella 
forma di propaganda che aveva 
avuto tanto successo fra gli inge-. 
nui: — Ah, se il duce non fosse 
ingannato da chi lo circonda; ah, 
se, il duce non fosse tradito da chi
10 servo; ah, se il duce non fosse 
circondato e servito così male; ah, 
se il duce sapesse!

Se il duce avesse saputo, questo 
non sarebbe acacduto e quest’al- 
tro sarebbe andato bene e questo 
ancora sarebbe stato ottenuto : 
balle. Il responsabile numero uno,
11 colpevole numero uno, il crimi­
nale numero uno è Benito Mus­
solini fu Alessandro, duce, figlio 
del fabbro, primeeps ju ven tu tis ,  
condottiero, motore del secolo, 
fondatore dell’impero: non sol­
tanto perchè — in dannata ipote­
si — a lui resterebbe la colpa di 
aver sèmpre sbagliato nella scelta 
dei suoi collaboratori, e a lui re­
sterebbe il difetto di non cono­
scere gli uomini — difetto che 
squalifica senz’altro chi si dà alla 
politica — ma perchè sua e tutta 
sua è la colpa d’avere eretto a si­
stema di governo il bluff e il vez­
zo di gettar polvere negli occhi e 
d’intronar le orecchie degli stolti. 
E" sua la colpa inespiabile d’aver 
portato nel governo della nazione 
il suo gusto personale di dilettan­
te improvvisatore, la sua tendenza 
personale alla faciloneria, la sua 
illusione personale nel miracoli­
smo, la sua insensibilità persona­
le ai valori dello spirito e della 
dignità degli uomini.

Ha governato facendosi guida­
re dal suo personale complesso di 
simpatie, antipatie, pregiudizi, 
preconcetti, prevenzioni. Vanito­
so come un cattivo tenore, super­
stizioso come una donnetta, per­
maloso come una diva del cinema, 
pettegolo come una portinaia, vo­
lubile come una ballerina, dispet­
toso come una scimmia, preseun­
tuoso come un pavone, rutilante 
come un istrione, scopiazzatore 
come un falsario, bugiardo come 
un servo sciocco, ridicolo e spre­
gevole come il becco contento e 
bastonato, Benito Mussolini ha 
creduto per vent’anni che l ’Italia 
fosse l ’orto riservato ai suoi di­
letti personali di giardiniere em­
pirico. Governava l ’Italia come un 
mediocre' giornalista dirigerebbe 
un piccolo giornale di provincia, 
uno di quei fogli che ài chiamano 
<c di punta ». Trattava gli altri uo­
mini di Stato, italiani e stranieri 
come un volgare polemista affron­
ta gli avversari dei giornali con­
correnti; si compiaceva d’ironie e 
di sarcasmi dozzinali, immagina­
va di « liquidare » gli oppositori 
e spianare gli ostacoli e superare 
le difficoltà con una lepida battu­
ta o con un grosso brontolìo o 
con minacce orrende quanto oscu­
re; e poi, finita la tempesta, se ne 
andava a dormire — lui, l ’inson- j 
ne — soddisfatto di quel tanto di j 
fiducia che aveva distribuito ai j 
suoi gonzi seguaci e di quel tanto j 
•?i paura che era riuscito ad in­

stillare nei su remici inconsci.
Ci sono prove e documenti che 

Mussolini era stato avvertito della 
rovina generale: non c’è gerarca 
che non possa testimoniare di am­
monimenti c di segnalazioni non 

. raccolti dal duce — dal chiaro 
veggente — che rifiutava dì vede­
re ciò ch’era chiaro a tutti. Il 
grande corruttóre non ignorava 
per esempio quanta corruzione 
fosse diffusa tra gerarchie e gre­
gari, ma — puro e nobile — non 
conosceva altro espediente per te­
nerli legati .airinfuori di quello di 
tollerare la corruzione e di, maga­
ri, favorirla. Respinse tutti i mo­
niti, tutti i consigli, compresi 
quelli che gli diede goffamente 
Cario Scorza in extremis, e rispo­
si parlando di posizioni orizzon­
tali, di bagnasciuga e di discorsi 
che avrebbe fat o per fronteggiare 
la grave situazione.

Lo gettarono a mare come si 
getta la zavorra, ma non andò 
nemmeno a fondo. E infatti lo ve­
diamo ancora galleggiare come 
galleggiano le zucche.

II criminale

genere hanno accettato di « andare in 
su », hanno ottenuto un trattamento 
«fascista»: vettura letto oppure auto­
mobili, diversi mensili versati a « fon­
do perduto», stipendi «moltiplicati», 
diarie da nababbi. Chi prendeva mille 
lire al mese si è visto offrire centinaia 
di lire al giorno di trasferta e l’assicu­
razione dell’alloggio gratuito « nei mi­
gliori alberghi ». Insomma il più sgram­
maticato impiegato, il piu inutile ven- 
tisetlista è entrato nella vera pacchia 
linanziaria e sotto le insegne del litto­
rio repubblicano può contare su di un 
minimo di diecimila lire mensili.

Eppoi, visto che il fascismo è e ri­
mane fascismo come costume e come 
sensibilità, non è detto che a Venezia 
o a Torino, a Desenzano o a Cortina 
d’Ampezzo non si possa fascisticamen- 
te « arrangiarsi »...

Mussolini è sempre disposto a chiu­
dere gli occhi sui gregari e sopraiutto 
sui gerarchi che tirano a far quattrini!

A Roma

Eesisieiza in atto
I  t em p i  d e l l e  rit ira te naziste s o ­

no  d e t e rm in a l i  n on  so ltan to  dai 
c om p i t i  d ì  a p p r e s tam en to  d e l l e  
s u c c e s s i l e  l in e e  d i f e n s i v e  ma an ­
c h e  dalla organizzazione d e l la  si­
s t em a t ica  d is truz ion e d e l l e  c i t tà  e 
d e l l e  d epor taz ion i in massa. E

t .  . . »
Chi s e g u e  la g ro t t e s ca  azione p o l i ­
t ica  d i R ob e r to  Farinacci n on  ha  
p iù  d u b b i  su l v e r o  r e sp on sab i l e  
d e l  b om ba rdam en to  d e l la  Città 
d e l  Vaticano.

Non app ena  r i en tra to  in Cre­
m ona  ha r ip re so  pu bb l i cam en t e  
la sua p o l em i ca  v o lg a r e  e  v io len ta  
c o n t r o  l ’autorità d e l la  Chiesa, 
m a lce land o  il su o s e g r e t o  c o n v in ­
c im en t o  c h e  l’armistizio de ll 'I ta ­
lia f o s s e  d e r iva lo  a n ch e  da ll ’atti­
v ità  p o l i t i ca  d e l  Vaticano. Ad un  
am ico  p e r s o n a l e  p o c h e  o r e  d op o  
il r i to rn o  in C remona so tto  la 
s co r ta  de i ca r r i  armati t ed e s ch i ,  
Fdrinacci lui ch ia ram en te  m an i f e ­
stato un so rd o  ra n co r e  v e r so  la 
p e r s o n a  d i P io  v i i .  Subito d o p o  
non  lui es ita to a p u bb l i ca r e  le  più  
assurde e d  o f f en s iv e  a c cu s e  a ca ­
r i co  d e l  ca rd ina le  S chuster , Arci­
v e s c o v o  d i Milano, e d  è di ier i un  
su o  v io l en to  a t ta c co  c o n t r o  l’azio­
n e  ca tto lica , f

Il t r a c c o  d e l l e  b om b e  am er i ­
ca n e  ” n on  im b rog l ia  n essuno. Le 
b o m b e  sono  state r a c c o l t e  tra 
qu e l l e  in e sp lo s e  n e l l e  loca li tà  d e l  
s e t t en t r io n e  e d  a ff ida te ad un  
b om ba rd ie r e  fa r ina c c ian o  p e r  il 
c o m p im en t o  d e l l ’ inqua li f icab ile  
c r im in e .

Chissà c h e  p r o p r io  lui, Farinac­
ci, n on  fo s s e  a bo rd o  d e l l ’appa ­
r é c c h i o !  Tali so n o  in fa tti  i so li 
ero i sm i d i cu i  sa r ebb e  ca p a c e  il 
p e s ca to r e  d i b r od o  d e l  la go  Tana.

Notizie da Firenze
La provincia di iFrenze che in realtà 

si è sempre particolarmente distinta 
Ira le altre per sollecitudine e zelo fa­
scista, ha riconfermat oancora oggi que­
sta inspiegabile... virtù. Risulta infatti 
che dei 251 mila italiani iscritti ai fa­
sci repubblicani una buona percentuale 
deve attribuirsi ai gerarchi fiorentini 
che sono stati già elogiati dal grande 
concittadino Pavolini. La faccenda è 
semplice: i democratici capi del nuovo 
partito hanno informato gli ex fascisti 
che non iscrivendosi sarebbero stati de­
feriti ai tribunali speciali, lasciando lo­
ro, naturalmente, libertà nella scelta.

1 nuovi fascisti repubblicani, così re­
clutati, non potendo reagire in altro 
modo, uccidono col favore delle tene­
bre, i militi che ancora si avventurino 
attraverso la città di notte. 1 morti a 
Firenze sono molti ormai ed il loro 
numero è in progressivo aumento.

VECCHIA MUSICA
Ai fascisti i quattrini sono sempre 

piaciuti, come tutti sanno. Cambiando 
l’insegna alla non troppo solida botte­
ga messa in liquidazione il 25 luglio, le 
cose non potevano cambiare. La gran- 
cassa repubblicana per riuscire gradita 
alle coscienze ( I I I )  fasciste doveva 
armonizzarsi con le regole contrappun­
tistiche della pacchia finanziaria. Ga­
ribaldi offriva fame, freddo e fatiche 
alle sue schiere: Benito Petacci offre 
invece quattrini quattrini e ancora quat­
trini. Anche se la spirocchetta pallida 
e Claretta hanno consumato il fantoc­
cio, Benito riesce ancora a capire che 
le camicie nere sono disposte ad agi­
tarsi soltanto se «corrono» nelle loro 
tasche molti biglietti da mille.

Tutti quelli che con incarichi d’ogni

i t e d e s ch i  in t en d on o  a n ch e  ass icu ­
rarsi il t em p o  n e c e s sa r io  a r i so l ­
vei e  il ” p r o b l em a  d i  Roma.

A R om a ia s ituazione è  la s e ­
g u en t e  : m en t r e  v i e n e  sm en t i to  
L arrivo  d i  n uo v i  r epa r t i  d i  S.S. e 
c e r t o  c h e  il con iando  g e rm an ico  
d i j r o n t e  aita res is tenza d e i  r om a ­
ni, è  l e t t e r a lm en t e  s c on c e r ta to  sul 
da  farsi.

Un c o l o n n e l l o  t e d e s c o  c h e  ha r i ­
c e v u t o  a lcun i g iorna lis t i  in  s e g u i ­
to  alt a c c o r d o  p e r  i l r e c lu ta m en ­
to  d e i  lavo ra tor i  ha manife s ta to  il 
suo s tu p o r e  p e r  trovars i a Roma  
di j r o n t e  ad  una situazione c o m ­
p l e t am en t e  nuova. Non era  mai 
accauu to  — ha d e t t o  l  u f f i c ia le  — 
in n essuna  c it tà  d ’Europa, c h e  
malgrado  g l i  ord in i d e l  c om ando  
g e rm an i c o  e  l e  s e v e r e  pun iz ion i  
annun c  a le  la p opo la z ion e  tutta 
r i sp on d e s s e  c o n  una s p e c i e  d i  g e ­
n e ra l e  am m utinam en to .  I l  c o l o n ­
n e l l o  ha p r e c i sa to  c h e  tutti, e c c e t ­
tuati g l i  italiani, hanno s em p r e  
o b b ed i t o  ai t e d e s ch i  con fe s sando  
ia sua v e ra  m erav ig l ia  p e r  qu e l  
c h e  a Roma a c ca d e  tutti i g iorni. 
1 lavo ra tor i  ch iam a t i  ad un  s e r v i ­
zio ob b l i g a to r io  e  m ina cc ia t i  (Tes­
s e r e  d e f e r i t i  ciì tr ibuna li m ilitar i 
non  si sono  mossi ; all’a p p e l l o  ai 
so lda t i n on  ha r i spos to  nessuno, 
eco . L’u f f i c ia le  ha  p r e c i sa to  natu ­
ra lm en te  c h e  s e  fa l l i s s e  an ch e  
l ’u l t im o  e s p e r im en to  d e l l ’a c c o r d o  
p e r  la p r e s en taz ion e  vo lon tar ia  a l­
lora  i com and i  s tud ieranno l e  m i­
su re  da  p r end er s i .

In tan to  al qua r t i e r e  T es ta cc io  
una sparuta pa ttug l ia  d i t ed e s ch i ,  
il g io rn o  23 u. s. gu idata  e d  aiuta­
la dai s e r v i  fa s c is t i  ha t en ta to  di 
anda re  casa per ca sa ; in  p o c h i  m i­
nuti, u s c en d o  da  un  p o r t o n e  la 
pa ttug l ia  si è  trova ta  c i r conda ta  
da  g io va n i  rom an i in trep id i ,  c h e  
c o n  le  arm i hanno  c o s t r e t t o  i t e ­
d e s c h i  e d  i fa s c is t i  alla fuga .

E’ n e c e s sa r i  o r ea g i r e  ai p r im i  
e sp e r im en t i  n on  m en o  d i  quanto  
sarà fa t to  in  ca so  d i  un ’op era z io ­
n e  su vasta sca la ; la reaz ion e im ­
m ed ia ta  con s ig l ia  n e l  m ig l io r  m o ­
d o  i t e d e s ch i  su l c o m e  con ten ers i .

Una com m is s i o n e  d i ra p p r e s en ­
tanti d e l l e  s o c i e tà  rom an e  d e l  Gas, 
Requa e d  E lettr ic i tà  è  stata r i c e ­
vuta da un a lto u f f i c ia l e  d e l  c o ­
m ando  d i  S tahe l e d  ha p r e s en ta to  
la p r e g h i e r a  d i  c o n t e n e r e  l e  im ­
mancabili. d is truz ion i in m odo  c h e  
alla p op o la z ion e  r e s t i  una m in ima  
s co r ta  d ’acqua, d i  gas e  d i  e l e t t r i ­
cità. L’u f f i c ia l e  t e d e s c o  ha da to  le  
p iù  am p ie  ga ranz ie  p e r  q u e l  c h e  
r iguarda  l ’e s e r c i t o  ” p e rò ,  ha p r e ­
cisato, n on  so  quali o rd in i  d o vrà  
e s e g u i r e  i l cap i tano  Graf c h e  d i ­
p e n d e  d i r e t tam en te  da l quartìev  
g e n e r a l e  d e l  F u eh r e r  ”. / tre... am ­
basciatori , n a tu ra lm en te  so n o  l i ­

s c i l i  cos terna ti .
I l  cap itano  Graf c om anda  tre  

ba ttag l ion i d ì guasta tor i ;  sono  
p r o p r io  qu e i  ba ttag l ion i c h e  d i ­
s t ru g g e rann o  i g an g l i  v ita li d e l la  
c i t tà  e c h e  s a c ch e g g e r a n n o  tu t to  il 
poss ib i le ,  s e  n on  t r o v e ra nn o  natu ­
r a lm en t e  q u e l  p a n e  p e r  i lo r o  d e n ­
t i  c h e  i rom an i sapranno... c o n f e ­
zionare.

P er F®h R i de re
Pavolini sla lavorando dalla mattina 

alla sera attorno alle fatiche politiche 
del partito fascista repubblicano con i 
risultati che tutti conoscono. Un uomo 
dinamico come Pavolini trova tempo 
per tutto: persino per andare di tanto 
in tanto a Carmigliano, l’ameno paeset- 
to fra Aitopascio e Lucca.

* * *
A Carmigliano, in una villa accoglien­

te e discreta, ha piantato le tende Do­
ris Duranti (che tra parentisi ha già 
pronto il passaporto per la Francia in 
attesa che arrivi quello per la Spagna, 
che le autorità falangiste si sono in un 
primo tempo rifiutate di concedere).

# * x-
Nella storica villa di Carmigliano si 

hanno, oltre alle visite di Pavolini, an­
che quelle graditissime del comm. Leo­
ni, mentre Eugenio Fontana (il marito 
delia Pederzìni che è alla sua volta l’a­
mante n. l di Roberto Farinacci) è nel­
la più paradossale situazione.* * *

11 comm. Leoni deve molto alla Du­
ranti. La Duranti infatti è riuscita, gra­
zie alle alte influenze del fascismo mo­
narchico e repubblicano, a togliere ogni 
traccia di circoncisione all’ex ebreo 
.Leoni, oggi ariano di purissima razza.

* * -x-
Nel terzetto Pavolini, Leoni, Fontana 

chi è il «più cornuto»?
# * #

li camerata Gino Bardi — commen­
datore dell’odi.atissima corona d’Italia 
— è in fondo un gran buon diavolac­
cio. Peccato abbia una macchia vergo­
gnosa di natura amorosa...

Intendiamo parlare dell’amore incon­
fessabile per quel ragazzone di Nino, 
che così malamente corrisponde alle 
materne cure del Nostro.

Ci accorgiamo di avere detto quello 
che del resto tutti sanno con lusso di 
particolari: Gino Bardi è pederasta, e 
da diversi anni ha perduto la testa con 
quel Nino che ne fa di tutti i colori. 
Ma politicamente la cosa è in perfetta 
legalità perchè Nino è regolarmente 
iscritto al p. f. r. e porta all'occhiello 
della giacca (tutta roba pagata dal com­
mendatore repubblicano) un vistoso di­
stintivo di squadrista.

7T # ’X-
Franquinet (anche sulla... verginità 

di Franquinet esistono non poche riser­
ve) ha trovato il modo di far quattrini. 
Le offerte volontarie sono passate per 
le mani di Franquinet il quale non è 
tanto fesso da lasciarsi sfuggire occa­
sioni tanto... interessanti.

* * *
Franquinet non paga i trattori, si ar­

rangia senza molta circospezione, non 
disdegna la cocaina e gli amori omoses­
suali, è piuttosto bestia (come capaci­
tà professionale), ha corso il pericolo 
di essere mandato a Carbonia come ga­
gà di via Veneto (allora le lacrime im­
pietosirono Sisto Favre, il capo ufficio 
stampa della federazione dell’urbe del­
l’epoca), ma in compenso è originale.

Infatti il grido di Franquinet è: ev­
viva il fascismo e abbasso il nazismo.

Si capisce che si tratta di un grido 
simbolico, chè Stahel potrebbe venirlo 
a sapere e allora addio pacchia.

* * *
L’attore cinematografico Nino Cri­

smali è ospite di Regina Coeli. Ma i 
compagni che il fascismo repubblicano 
ha messo in galera, sono già stati av­
vertiti di non fidarsi. Crisman è una 
spia che ha l’incarico di recitare a Re­
gina Coeli la parte della vittima.

* * *
11 regista Castellani andrà su e si 

metterà al servizio dei nepoti di Ra- 
dewsky. L’Italia perde un regista pro­
mettente ma si libera di un pederasta.

* * *
Avete notato che i pederasti — non 

poteva essere diversamente -  sono tut­
ti filonazisti, 
ti filonazisti.

* x *
La cinematografia italiana si è trasfe­

rita, almeno per quanto riguarda i ma­
teriali tecnici, da Cinecittà a Venezia. 
La notizia non è completa. E’ vero in­
fatti che Cinecittà è stata compieta- 
niente depredata dagli lanzichenecchi e 
dai soci repubblicani, è vero che il 
grosso bottino è stato spedito a Ve­
nezia, ma è anche vero che dopo una 
sosta molto breve nella stazione lagu­
nare, i treni cinematografici hanno pro­
seguito per l’alleata Germania.


